
Incontro Adulti in Cammino: “I Poveri” 
 

Come Tu mi vuoi 

1. Eccomi Signor, vengo a Te mio Re, che si compia in me la Tua volontà. 
Eccomi Signore, vengo a Te mio Dio, plasma il cuore mio e di Te vivrò. 
Se Tu lo vuoi Signore manda me e il Tuo nome annuncerò. 

Rit. Come Tu mi vuoi io sarò, dove Tu mi vuoi io andrò. 
Questa vita io voglio donarla a Te per dar gloria al Tuo nome mio re. 
Come Tu mi vuoi io sarò, dove Tu mi vuoi io andrò, 
se mi guida il Tuo amore paura non ho 
per sempre io sarò, come Tu mi vuoi. 

2. Eccomi Signor, vengo a Te mio Re, che si compia in me la Tua volontà. 
Eccomi Signore, vengo a Te mio Dio, plasma il cuore mio e di Te vivrò. 
Tra le tue mani mai più vacillerò e strumento tuo sarò. 

Rit. Come Tu mi vuoi io sarò, dove Tu mi vuoi io andrò. 
Questa vita io voglio donarla a Te per dar gloria al Tuo nome mio re. 
Come Tu mi vuoi io sarò, dove Tu mi vuoi io andrò, 
se mi guida il Tuo amore paura non ho 
per sempre io sarò, come Tu mi vuoi. 

 

Introduzione di fratello Tommaso 

Riflessioni e commento sui brani 

Mt 25,40 

«Ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l'avete fatto a me»  

Mt 5,1-12 

1Vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli. 2Si mise 
a parlare e insegnava loro dicendo: 3"Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei 
cieli. 12Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. Così infatti 
perseguitarono i profeti che furono prima di voi. 

Mc 12,38-44 

Seduto di fronte al tesoro, osservava come la folla vi gettava monete. Tanti ricchi ne gettavano molte. 
Ma, venuta una vedova povera, vi gettò due monetine, che fanno un soldo. Allora, chiamati a sé i suoi 
discepoli, disse loro: «In verità io vi dico: questa vedova, così povera, ha gettato nel tesoro più di tutti gli 
altri. Tutti infatti hanno gettato parte del loro superfluo. Lei invece, nella sua miseria, vi ha gettato tutto 
quello che aveva, tutto quanto aveva per vivere». 

 

 



Vangelo (Lc 16, 19-25) 

C'era un uomo ricco, che vestiva di porpora e di bisso e tutti i giorni banchettava lautamente. Un 
mendicante, di nome Lazzaro, giaceva alla sua porta, coperto di piaghe, bramoso di sfamarsi di quello 
che cadeva dalla mensa del ricco. Perfino i cani venivano a leccare le sue piaghe. Un giorno il povero 
morì e fu portato dagli angeli nel seno di Abramo. Morì anche il ricco e fu sepolto. Stando nell'inferno 
tra i tormenti, levò gli occhi e vide di lontano Abramo e Lazzaro accanto a lui. Allora gridando disse: 
Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a intingere nell'acqua la punta del dito e bagnarmi la 
lingua, perché questa fiamma mi tortura. Ma Abramo rispose: Figlio, ricordati che hai ricevuto i tuoi 
beni durante la vita e Lazzaro parimenti i suoi mali; ora invece lui è consolato e tu sei in mezzo ai 
tormenti.  

PAPA FRANCESCO UDIENZA GENERALE Mercoledì, 5 febbraio 2020 – Commento sulle Beatitudini 

Gesù inizia a proclamare la sua via per la felicità con un annuncio paradossale: «Beati i poveri in 
spirito, perché di essi è il regno dei cieli» (5,3). Una strada sorprendente e uno strano oggetto di 
beatitudine, la povertà. Dobbiamo chiederci: che cosa si intende qui con “poveri”? Se Matteo usasse 
solo questa parola, allora il significato sarebbe semplicemente economico, cioè indicherebbe le 
persone che hanno pochi o nessun mezzo di sostentamento e necessitano dell’aiuto degli altri. 

Ma il Vangelo di Matteo, a diƯerenza di Luca, parla di «poveri in spirito». Che cosa vuol dire? Lo spirito, 
secondo la Bibbia, è il soƯio della vita che Dio ha comunicato ad Adamo; è la nostra dimensione più 
intima, diciamo la dimensione spirituale, ……….. Allora i “poveri in spirito” sono coloro che sono e si 
sentono poveri, mendicanti, nell’intimo del loro essere. Gesù li proclama beati, perché ad essi 
appartiene il Regno dei cieli………… se io devo essere “qualcuno”, sono in competizione con gli altri e 
vivo nella preoccupazione ossessiva per il mio ego. Se non accetto di essere povero, prendo in odio 
tutto ciò che mi ricorda la mia fragilità. 

 “Ci sono tre parole magiche “dei poveri in Spirito”: permesso, grazie, scusa”. Non bisogna essere 
invadenti, ma chiedere permesso: “Ti sembra bene fare questo?”, così c’è dialogo in famiglia, sposa e 
sposo dialogano. “Tu hai fatto questo per me, grazie ne avevo bisogno”. Poi sempre si fanno degli errori, 
si scivola: “Scusami”. E di solito, le coppie, i nuovi matrimoni, quelli che sono qui e tanti, mi dicono: 
“La terza è la più diƯicile”, chiedere scusa, chiedere perdono. Perché l’orgoglioso non ce la fa. Non può 
chiedere scusa: sempre ha ragione.  

 

DOMANDE: 

 Chi sono per me i Poveri in Spirito? Mi sento povero in Spirito?  
 In che misura mi spendo per ognuno di questi piccoli? Sono capace di andare oltre il 

superfluo ed entrare nella relazione? 
 Gesù prende spesso i poveri ad esempio. In che cosa pensi che i poveri possano esserci 

maestri? 
 L’elemosiniere di Papa Francesco ha raccontato che il Santo Padre voleva che lui non 

attendesse seduto dietro la scrivania ma andasse incontro ai poveri per capire i loro 
bisogni e fosse sempre pronto per le loro necessità, trovando senza indugio quanto 
necessario. Come ti senti/poni di fronte a queste aƯermazioni?  

 

 

 


